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I lavoratori della Ktiola. ilo» 
centi e non doremi, si alunno 
apprestando alle prossime «ca
denze elettorali : per il ritmo. 
vo degli organi collegiali del* 
la «cuoia o per la istituzione 
del contigli proviiniali troia-
Miei e dei coniali di tli*trct< 
In, Con rUlilujcione di queMi 
due ultimi organi. collepjali 
si complola la costi uziono del 
legnilo di xeilione demorrati. 
cu della scuola e • «I •• *ii|wjra 
coi) anche imo nei limili, co* 
stimilo dalla mancanza di cen
tri di coordinamento degli or
fani , collegiali all'interno ' di 
ogni «ingoi» scuola, • che ha 
contrassegnalo • |'et|»erie|i/.a v 
compiuta «ino ad oggi, e clic 
ha portalo anche a posizioni 
di frustrazione e di sfiducia, 
particolarmente ira coloro che 
hanno vissuto ilirollamenle la 
esperienza gestionale nei con
sigli di Utiluln e di circolo, 
dei consigli ili classe e di in* 
lordasse, impegnali in una dif
ficile hatiaglia per il rinno
vamento della scuola non com
pensata dall'acquisizione <|i ri
sultali soddisfacenti. 
' Chi nllrihuisce alla natura 

di ridesti organi e alla loro 
esistenza, la difficoltà del mo
vimento e nega che gli orga-

ismo 
ni collegiali siano un terreno 
pifi . avanzalo di lolla, sostie
ne : una posizione che ' deve 
essere comhalliila con forza, 
perché ' è sostanzialmente -la 
motivazione del disimpegno 
elettorale, del rifluire del mo
vimento su posizioni i corpo
rative, del rifililo ad analiz
zare le vere cause dell» cri
si della scuola, della relativa 
paralisi ' di questi organismi, 
chlle difficolta del movimento. 

I.a riflessione autocritica de
ve essere portata a fondo sul 
caratteri del movimento che 
aveva conquistalo i decreti ile-
legali, elio pure era riuscito, 
con un granile sommovimen
to democratico nella hatiaglia 
elettorale del '75, a costrui
re un ampio, articolato e dif
fuso lessino ili partecipazione 
nella scuola, - ma che poi e 
stalo carente *ia nel dare con
tinuità ili direzione " politica 
a questi organismi J democra
tici, sia . nell'elahorare -e nel 
proporre al Paese un proget
to coerente clic restituisse al
le strutture formative un ruo
lo interno e non aggiuntivo 
alla hatiaglia per l'occupazio
ne, i per la riconversione pro
duttiva, per la riforma dello 
Stalo. 

I punti di attacco 
del movimento sindacale 

La scuola, cioè, .si colloca
va marginalmente e in modo 
inadeguato nella slratcgiu sin
dacale e dello forze del mo
vimento operaio per aggredi
re i muli scuola-lavoro, scuola-
riforma dello Sialo all'interno 
di un processo pifi ampio di 
riqualificazione della puhhli-
ca amministrazione raccorda
to a||a riconversione industria
le e ; agraria. '.. .-•-••'.-,"..•'. 

Ecco perché usila - recente 
riunione del comitato direni
vi! della (IGH.-scuola si è una-
nimcntc concordaio che pro
prio nella scuola il livello del
lo scontro di elasso è oggi più 
allo che nel passalo. s>, ' ; . 

Ma quali sono i punti di 
attacco che il movimento sln-
dacaje deve individuare j)|»r 
costruire il suo . progellò . ijj 
scuola? Il rapporto ira scuo
la » lavoro è il principale e 
non può cortamente essere de
legato al sindacato scuola per
ché RS>U deve partire da una 
analisi del lavoro, dell'appren
distato, del collocamento, del 

rapporto Ira titolo di studio 
e qualifiche, dalla gestione 
delle leggi - sul - preavviamen-
|o al lavoro dei giovani, per 
affrontare in modo nuovo h 
formazione professionale, den
tro e fuori l'azienda nel qua
dro del controllo puhhlico del
l'economia. E' questa una ana
lisi che il movimento i|eve 
compiere coinvolgendo tutte le 
categorie per dare corpo ad 
un sistema formativo che ati
pia : i «noi cardini nella for
mazione permanente e in una 
scuola ili |»a»e più lunga e 
profondamente rinnovala, ta
le da restituirò alla istruzio
ne superiore il suo ruolo di 
alla qualificazione; una .scuo
la che funzioni per chi lavo
ra, ed un'azienda organizzala 
per chi studia. Si tratta : di 
un progellò, ili « una proporla 
che dovrà portare il segno 
specifico del ' sindacalo, del 
suo mni|n di ' vedere la scuo
la o la produzione, i prillile-
ini della organizzazione del 
lavoro. .'.•- - • — - •••• • -

Rendere protagoniste 
le forze della scuola 

E' certamente :! uno ' »for*o 
grande per $| pns|ro sindaca
lo; ma è l'occasione per rin
saldare una coscienza di clas
se anche nei nostri iscritti e 
militapti per cui li «appi» ve» 
dorè |a .«cuoia in modo nuo
vo nop solo come servizio so
ciale pia rome isliliizinne cui* 
turale dove sì trasmettono con
tentiti e tecniche specifiche, 
non «olo sede dell'istruzione 
ma della formazione, dove si 
lolla cioè per arginare e «at
tere quelle forze che opera
no per fare ferra bruciala, col
pendo insieme al vecchio or
dine Ja ' funzione stessa dcllq 
scuola. ' --..:••'* r.\ 

'. In qut-slo modo il sindaca
lo nop dovrà delegare la sua 
dimensione politica e cultura

le ad altre - organizzagli»! ' o 
ai parlili, ma confrontarti con 
essi, esaltando le propria fi
sionomia «pacifica • e indivi
duare nel - confronto i punti 
ili union* pereti* i vari «og« 
getti postano dar* il massimo 
apporto in lina battaglia per 
la riforma, che come lale lie
ve coprire inni ì livelli dello 
scontro: istituzionali, contrat
tuali. ' politici. culturali e di
dattici. Aon uno divisione dei 
rampili mn uni ricerca ili imi
ta sui contenuti del rinnova-
mento che renda protagoniste 
le forze della scuola, capaci 
di una proposta che parta dal
la loro • esperienza di • lavoro 
e in grado di unificare un 
vasto fronte di Iona. . 

1/areeijto va pojto ' quindi 
sul programma, sulle carane* 

rislicho i|e| movimento da co
struire, sulla'capacità ili di
stinguere ij momento» gestio
nale da quello conflilliule e 
di essere presente come sin
dacalo nella immediatezza con 
cui si esprimono i Insogni e 
le esigenze, le spinte e le ri
vendicazioni della gente, che 
a volle possono essere conti ad
dinone. ;•-.. s . ;• . . y • c-ìv :• . 

K' proprio da queste consi
derazioni che scaturisce la po
sizione della CGIL-scuola di 
dare nelle elezioni nriorilii ni 
profirnmmn e alla costruzione 
del movimento su ima linea 
nazionale coerente e unitaria 
con la linea generale del mo
vimento sindacale, in modo 
lale, però, che ci sia artico
lazione di programmi, ma non 
frammentazione • e ' contraddit
torietà. per pinniiere a lìnee 
programmatiche, sulla cui ha-
5i? costituire liste unitarie del
l'intero schieramento del sin* 
ducali confederali della scuola 
statale e non slattile, coinvol
gendo senza discriminazioni 
tutte le forze del ' lavoratori 
della scuola che convergono 
sugli orientamenti programma
tici. .'.- •>!•',' ;• ••.-„' 

I,a CG!!.*scuo|a intende svi
luppare l'iniziativa specifica 
nella categoria • dei lavoratori 
della scuola in dirozione di 
un ruolo di protagonista che 
essa devo assumere nella bat
taglia di riforma, insieme agli 
studenti, ai. genitori, ai lavo
ratori. Il progetto che il sin
dacato è chiamalo a ; costrui
re nella , scuola passa ; altra» 
verso i| personale docente e 
non docente, per il modo con 
cui esso, insieme - alle altre 
forze, riesce a contrastare la 
tendenza che lo vede più og
getto che suggello attivo del
la riforma, degli ' tiessi prov
vedimenti legislativi, e a vol
te degli slessi rinnovi contrat
tuali. Occorre innescare, un 
processo di : riforma che par
ta dai contentili, dai prodot
ti scolastici reali, dalla veri
fica ' di ? ciò ' che si fa o non 
si fa ••* nella scuola • ed * intro
durre fin da ora progetti di 
lavoro collegiale e di program
mazione didattica, clementi di 
modifica ' dell'organizzazione 
del lavoro. " . . . 

•." Il sindacato organizzerà su 
questi obiettivi il movimento 
deiilrn e fuori gji organi col
legiali. sreglieudo la linea del
la tutela della categorìa e del 
controllo sindacale da assu
mere nei confronti dell'Ammi
nistrazione e degli stessi orga
ni collegiali,'prevalentemente 
sui problemi della mobilità e 
degli organici, lo sviluppo del
la sperimentazione, la questio
ne dcll'apciornamento. dei ser
vizi sociali (mense, trasporti, 
ecc.). e cioè spostando • l'at
te della contraltualjlà verso 
il distretto e il consiglio prò» 
Vìnciate, - ,Ì;„ ;.V- v :; .. ^ 
*• Sappiamo che ci tono ' |en* 
fazioni integralistiche e dif(i« 
colla in alcuni lettori del sin
dacalismo scolastico della CIST. 
ad impegnarsi «u uniL linea 
unitaria siffatta, - Ma Io «for
zo che «ara cnmpmlo " dalla 
CGIL-scuola sarà teso a rag» 
giungere il mtittìmn di unità 
del sindacalismo - confederale 
della scun|a. la massima aper
tura, • sulla base di rigorosa 
«celle di rinqnvamento - della 
scuola, : per realizzare • l'unità 

dejla categoria, entro le «cel
le strategiche più complessive 
del||i Federazione CGIL, CIS|.. 
UIL di cambiamento dell'as
setto economico * • sociale e 
di sviluppo della democrazìa 
nel nostro paese, 

Bruno -toscani 

Documento unitario a Milano 

dei partiti democratici 
• • • n- i • - - r . i . • . • • - • - - i - i i 

Già iniziato 
il confronto 
sulle elezioni 

Due momenti dalla passala campagna elettorale per gli organi 
collegiali della scuola 

Nella conferenza distrettuale della « zona 
centro » PCI-PSI-DC-PRI-PSDI-DP sottolinea
no l'importanza dei nuovi organi collegiali 

MILANO — L'operazione DJ-
stretti scolastici è già comin
ciata. Senza clamori, senza 
propaganda gridata: le bat
tute della campagna elettora
le vera e propria scatteranno 
solo tra alcuni giorni. Per 
ora la « prima fase » cammi
na sulle gambe della diffusio
ne capillare delle idee, delle 
proposte. All'assemblea '--r di 
massa si preferisce la riunio
ne 'a casa tra pochi genitori; 
al volantino nei quartieri un 
breve documento da commen
tare. E si - discute. • L'attivi
smo pervade tutti gli ambien
ti: parte delle forze politiche 
e giovanili, sindacati, inse
gnanti, organizzazioni cattoli
che particolarmente legate, p 
emanazione, delle parrocchie. 

E le delusioni, i ' ripensa
menti sull'esperienza di tre 
anni .degli organi collegiali 
tutto : dimenticato? La cosa 
certa è che le preoccupazio
ni per l'afflusso alle urne non 
giustificano attendismi o pas
sività, E a Milano durante 
lo scorso anno scolastico non 
sono mancati momenti di con
fronto critico sulla vita, i U» 
miti, le difficoltà dei e consi
gli », Comunque le preoccupa
zioni esistono e bisogna tener
ne conto. s ;--s£-:>., -.,-_>,. •-?:-' -'5 
' ' < Molti genitori vengono da 
me e mi chiedono che cosa 
siano questi distretti, a che 
cosa serviranno ». dice un 
preside di scuola media. « Po
pò aver dato le ; spiegazioni 

più esaurienti l'ennesima do
manda mi costringe a ripar
tire da capo: ma se non han
no funzionato i primi perchè 
dovranno funzionare gli , al
tri?», t 

La risposta dovrà essere 
trovata negli incontri che si 
svolgono in questi giorni nel 
capoluogo lombardo. E1 trop

po presto per anticiparla; le 
assemblee sono ancora po
che, il « clima » troppo fred
do. Qualcuno avverte che la 
campagna è già in ritardo 
di dieci, quindici giorni, che 
sarà difficile convincere, pro
porre. far discutere. Eppure 
dagli interventi più «nervo
si » si capisce che quello che 
ancora manca sono indicazio
ni precise. •. 

A Milano l'attività eletto
rale . è partita con una ini
ziativa molto utile: una con
ferenza del Distretto della 
« zona centro » organizzata 
dal ' Consiglio - del decentra
mento (i Distretti scolastici 
si • identificano con le « zo
ne»). Tutti i partiti democra
tici (PCI, PSI, DC, PRI. 
PSDI, Democrazia Proleta
ria) hanno sottoscritto un do
cumento il quale, oltre a for
nire una serie dì informazio
ni nel merito degli organismi 
che si andranno a costituire, 
invita al confronto e al dialo
go fra i cittadini e gli Enti 
locali milanesi. 

Non è il solito documento 
destinato - ad ammuffire in 
qualche cassetto. E' un pri
mo impegno preso diretta
mente dal Consiglio di zona 
per : far pesare una voce 
«pubblica» ; ' >;t 

: L'obiettivo non è quello di 
fornjre programmi già pron
ti. o addirittura liste di can
didati appositamente mano
vrate in modo da soffocare 
una discussione che sta na
scendo, Al contrario: il Con
siglio di zona, questa l'indi
cazione della conferenza che 
si è svolta al liceo Parini 
(quello stesso delle * prime 
contestazioni contro l'autori
tarismo di dieci anni fa), de
ve essere punto di riferimen
to per le forre impegnate ad 

eleggere i propri : rappresen
tanti nei consigli distrettuali 
per i programmi, le scelte 
concrete. •• 

Ancora: ' si vuole arri
vare a liste « unificate » su 
programmi coerenti agli im
pegni dei Consigli ' di zona. 
Il rischio che si vuole evita
re è ' questo: il distretto è 
un : organismo : dell'ammini
strazione scolastica ma è di
verso dai suoi consimili in 
quanto non è espressione del 
vertice e> non è sovrapposto 
alle realtà dei quartieri, dei 
Comuni, Può esservi però il 
tentativo di far passare dal
la finestra ciò che è uscito 
almeno formalmente dalla 
porta poiché il Distretto de
ve attenersi alle indicazioni 
del Ministero. - Il suo ruolo, 
quindi, può essere ridotto dal 
punto di vista dell'autonomia 
e della capacità di proposta. 
Per questo le forze politiche 
del Consiglio di zona con
cordano sul fatto che i di
stretti dovranno essere « la 
sede di iniziative, di attività 
di stimolo e di avviamento 
di ' un processo nuovo... di 
rilancio degli organi collegia
li, la cui attività è rimasta 
nella maggior parte dei casi 
settorializzata nell'ambito del
la singola scuola riducendosi 
il più delle volte a pura ge
stione amministrativa... e or
gano di propulsione di una 
nuova realtà democratica e 
comunitaria ». : 

L'altra indicazione riguarda 
quale rapporto dovrà avere 
il Distretto scolastico con gli 
Enti locali. Non ha molto sen
so — ha detto nel suo inter
vento alla conferenza la com
pagna Maria Luisa Sangior-
gio. assessore all'Educazione 
del Comune — delimitare in 
modo rigido le competenze. 

i rispettivi ambiti di inter
vento. « La scuola — è scrit- ; 
to nel documento unitario — • 
deve essere inserita ne) qua
dro della pianificazione de
mocratica territoriale.., per . 
questo il rapporto con l'Ente 
locale deve essere . dialetti
co ». Il Distretto deve diventa
re non momento di contrap
posizione, ma « strumento di 
programmazione e partecipa
zione in quanto potrà fornire 
all'Ente locale elementi di co
noscenza più precisi e raccor
dati alle scelte di politica più 
complessiva ».. - • .•.-••' 
* Fin qui le indicazioni gene
rali. Esempi concreti si ri
trovano nelle stesse caratte
ristiche del centro di Milano. 
Nella zona 1. infatti, si regi
stra il più alto tasso di con-. 
centrazione di scuole pubbli
che e private dell'intera cit
tà; dalle materne alle supe-^ 
rieri le cifre raggiungono la : 

vetta di cinquantamila scola- v 
ri. Alto è il numero * degli r 
istituti privati. Pensiamo a 
quello che , succederebbe se 
l'utilizzazione dei servizi 
e delle strutture scolastiche. ; 
dovesse • essere contrapposta , 
alle scelte generali dell'Ente 
locale che riflette i bisogni 
dell'intera città. H confronto, 
la collaborazione è dunque 
una scelta obbligata. . 

Le basi per un lavoro co
mune sono state gettate: la 
loro solidità dipende dall'Im
pegno delle fonte interessate 
a fare dei Distretti un mo
mento non di ' pura gestione 
« burocratica » dell'esistente 
— questo il succo della con
ferenza — ma di intervento 
effettivamente "•"•• riformatore. 
La partita è aperta; la paro
la adesso è alle assemblee. 

Antonio Podio 

A proposito di una posizione strumentale, riduttiva e contraddittoria della DC 
- ^ - . — T — •. - • - • _ • 

Goni distretti è lo Stato che cambia 
< Col distretto scolastico è lo 

Stato che cambia, in una del
le sue parti fondamentali. La 
scuola, apparato di riprodu
zione, smette di esser» otiti-
ta solo dal ministro e dalla 
burocrazia ministeriale e sco
lastica. La gestione sì apre 
allo parfecIpMioiie di tavrf 
interne al servizio erotafiro, 
studenti, tenitori, forte del 
laroro. dell'economia, dagli tu
fi locali. Hon si tratta pfi di 
gestire « omministraiioamen 
te » Jcsùfejife, ma di pro
grammare }o sviluppo dt si
stemi scolastici e assistenzia
li integrati nel territorio 
(comereiwrì di 100-200 milq 
abitami), con scuole di ogni 
ordine e arado e con i serviti 
collegati (trasporti, sanità ec
cetera), giungendo al coordi
namento e indirizzo per/Ino 
nei contenuti (attività cultu
rali, iperimentaiione, propo 
sta al ministro per program 
mi di amoecetm éene realtà 
locali ecc.). Per Que$U fhi II 
Consiglio scolastico distriff-o-
Ic definisce «n intreccio nuo 
vo di rapporti UrUusionaU con 
gli organi delle Sfare, degli 
enti locali e dee# istituti sco
lastici già preposti offe "»«• 
ferie, - >.v -.' »• 

Si realizza dunque una con 
nesskme originale tra forze 
politiche, sodali, delVecono
mia e ammarati istituzionali, fi 

modo di vedere questa con
nessione è decisivo per defi
nire. anche, U ruolo che le 
forze politiche riservano per 
sé in questa vicenda e gli spa
zi cha — nelle diverse visio
ni — sono lojcìafi alle Ione 
sociali. 

La visione democristiana 
(còme espressa da Alfredo 
Vinciguerra, L'occasione dai 
distretti, «fi popolo» MIO. 
p. 1) si rivela subito ridatiti* 
e str-Penfile: «una occasio
ne* — appunto — per tentm* 
re come al solito di fare pre
valere gli interessi di parte, 
rifiutando una prospettiva di 
interesse generale, per la cre
scita di tutta la società. 

Il fatto e che la DC i già 
in campagna elettorato e sa 
bene che, da come si imposta 
questa campagna, assai più 
importante àt amene preceden
ti p$Va scuola, si consumerà 
un moda di «taMUrr il movo 
intreccio tra istituitomi § for
se mona società civile a poli
tica, condizionando in marnie
ra decisiva le pmriWfrt dì 
srifappf di qmmìa esferimm 
partecipatici, La portatimi 
stam vkfattu emmt fatta gvaa-
tìtativo e meccanico, in sé. 
non raforza la democrazia, 
può anzi estenuarla. Si tratta 
di vederne i modi. Tra questi 
modi. Videa dì ricondurre le 
forze sociali tutte dietro liste 

di partito nega in radice il 
ralore stesso della partecipa
zione, fa scomparire propri^ 
la possibilità che possa avve
nire un arricchimento delle 
istituzioni, rispetto alle pure 
presenze di partito, che già 
vi sono. 

ìl modo come Vinciguerra 
argomenta la posizione PC 
tradisce subito \a strumenta-
lità dì essa (voteranno 19 mi-
Honi d* per som, * quella di 
dkembr* sarà... um censnl-
tastone politica»), cMmprwde 
• prospettare KM viskim isti 
s>9s}^ ftfuumm^mf fUgMà*yf W ^ f W W { ^ ^ W f ^ 

contraddittorie. Mi infatti 
parta da una afermasiene che 
già eoo! «nascondere» qual
cosa: «I distretti, elle cesti 
Merano altrettante unità sco
lastiche locali, tono gli orga 
nismi m evi maggiormente si 
siringe 9 rapporta tra scuola 
e società ». In realtà non so
no sMo società e semola (si-
e r V » ^ r W ^r*fW^rTaTWT^^n7i r**J^^r_B*y f ^ ^ W * 

tolti*, nomini) che si aorief 
nano. Ce lo Stato, il mini 
$tro. gli organi periferici, la 
ttegiom, i Comodi, Vm far* 
muiaziom piìi corrotta, capa 
ce di j a r t vedere m piai 
processi che si aprano, avreb
be dovuto essere: si stringe 
il rapporto tra Stato (inteso 
come apparati) e società, sul 
terreno mei scrutilo scolastico. 

Ma che il problema sia quel

lo dello Stato. Vinciguerra lo 
sa bene. fX» un lato avverte 
il significato poUtlco della con
sultazione, come si è visto. 
dall'altro passa subito a de
finire il ruolo delle forze po
litiche in questa vicenda; *ì 
partiti, tutti i partiti, possono 
svolgere una di qneUe fun
gimi, squisitamente civili, di 
mducazione e «o||#_itat*ene del
la cosciema collettiva, che 
travalicano i loro Immodiatl. 
e par lesinimi interessi a si 
pi esentano coma un servigio 
resa alla democrasia in quan
to tale ». Ben detto. Salvo che 
questa funzione mi pare sia 
« politica > nel senso pia alta 
del termine. Vinciguerra pre
ferisce dire « cjoile » per con
trapporre un servizio disinte
ressato per la società a ove) 
che a lui pare un « legittimo 
interesse di partito ». tg\i in
fatti si a f retta a precisare: 
« V evidente che pòi, a livel
lo di scelta elettorale, ciascu
na fona rteWamerti rafteasie-
ne svi propri rappresentanti e 
Chiederà consensi per le pro-
pria Usfe», I perché éomfem, 
ha esaere emidentef Non eer 
lo per le enee detto prima dal 
nostro, sa ma* per ovati e non 
dette, presupposte. E cioè che 
i distretti aprono una possibi
lità dialettica a livello istitu-
ttonmle tra fona vociati e or' 
goni dd vecchio Stato e degli 

enti locali. E' il vecchio Sta
to, i il ministero che Vinci
guerra vuole sottrarre a lina 
reale partecipazione di base? 

Lui dice — quasi con can
dore — che la DC deve re
spingere la proposta comuni
sta, di ricercare liste per 
schieramenti larghi a -raion, 
perrM amarla favorirebbe < la 
egemonia nella soeteté civile 
portata avanti dal ra*. Sa 
rehhe facnm ffOOfefore; è que
sta l i linea del con/ramo? Ma 
in realtà U problema è un 
altro; non si tratta né di PCI. 
ni di DC (i n ò l i pere han 
no, con gli attri partiti, quei 
compiti «civili* di orienta
mento che si è dotto), ma 
dai bisogni, dai problemi nel
la raalusaxiene dei finito co-
sfitjKiooale allo studio, che. 
strati sociali diversi hanno in 
gradi a forme diverse. 

K ancora; si tratta dì orien
tamenti Ideali e cvlf-rali. che 
non mi somaro stono cotoci 
denti a rtronivflbili per in
tero al »«fema dafo dei par 
[iti, ansi, Granfi correnti at-
trnavyuoum | pprfiff, promuo-
vgmM pi* larfoe unità nel 
v orientamento dì massa, e 
vanno anche altre |*areo or
ganizzata nei partiti, 

ET questa maggiore ricchez
za. sociale e ideale, che i nuo
vi livelli di pvrtoelpvsione Isti
tuzionale devono poter espri-, 

mere. Lo stesso de, contrad
dicendosi. più avanti lo am
mette: « organismi che non si 
confanno alla logica pirami
dale che ha dq sempre pre
sieduto a]la gestione dcU'istru-
zumo in Ifal»'4. Si tratta, vi
ceversa, di organi che impon
gono una logica orizzontale. 
partecipativa, caratterizzata 
dalla ricerca di offrire spa
zio e possibilità m esercizio 
all'apportò creativo di tutta 
la realtà locale: Mg I por-
tifi esauriscono tutta la real
tà locale? e non sono essi or
ganizzazioni verticali detta so
cietà. di mediazione e rappre
sentanza nello Stato? 

1 partiti poi, qnche quelli 
di minoranza, sono autonoma
mente rappresentati nei di
stretti, per I componenti che 
intervengono per Comuni e 
Province, fl problema da por 
re allora i un altro: coma é 
possìbile stimolare la cresci
ta nello società di organizza
zioni adeguate a condensare 
una volontà concreta e di mas 
sa sugli specifici problemi, 
per i quali l nuovi livelli di 
parfeeipa?|one e governo so
no stati pensali? 

istftaztoni di prsfnntmasio-
ne in eempi specifici, volontà 
concreta di massa, forme au
tonome di orggnizzgsiane so
ciale: sono onesti i problemi 
di uno sviluppo della demo- { 

crazia in Italia. E certo le 
forze di guida e sintesi poli
tica sono e restano i partiti 
di massa: ma altro i orga
nizzare il consenso e la rap
presentanza politica generale. 
altro essere parte, importane 
te ma parte, di un processo 
di crescila e organizzazione 
di tutta ki società por afron-
tare problemi e bisogni 

Qui la forze sociali orga
nizzate devono poter incontra
re anche direttamente le wti-
tuzùm di governo locale nel 
la loro nuova arficeJoftone 
partecipativa. Piversamenfe 
non si accorcia la • distan
za » fra masse e istituzioni, 
anche se si qpcidnq i| luogo 
fisico in cui si esercita U po
tere. da Roma al consiglio di 
circoscrizione o di distretto: 
sempre si ripropone un de
mento «intermedio», di rac
colta del consenso e di rap
presentanza in aedi istituzio
nali, a partita poW»co. Ma è 
del tutto inadeguata questa 
eoncesiom ai precessi in afte 
nella nostra denteereste, orni 

stitusìone. proprio • ovefto 
sua parie che, te. campo tot 
taikco. si e tanto ritenuto di 
voloriszare. Ornella che parla 
dei valore a d*«'avtenemte 
Offfe e formazioni sociali », -

Giutoppt Cotturri 

i> ,.* •A 

ali ' Unita: 
I giornali ;•/-',. •, j 
entrano . 
nella scuolu. . - . 
Signor direttore, ' • • •- £' 

l'anno scolastico 197T-7S è i-
nlzlato da alcuni giorni e, co. 
me consuetudine vuole, mi 
accingo a chiederle due abbo
namenti gratuiti al quotidia
no da lei diretto. L'espenen. 
za degli anni scolastici pre
cedenti si consolida, appare 
sempre più congemale: l'in
troduzione di alcune testate 
di giornali u tiratura nazio
nale ha trovalo rispondenza 
tra gli alunni, con particola
re riguardo a quelli che fre
quentano le terze classi, 1 ra
gazzi piit grandi, dal confron
to con l vari quotidiani che 
entrano nella $citola, si acco
stano alla stampa con mag
gior senso di responsabilità e 
disinvoltura, sviluppando una 
migliore coscienza critica • e 
facendo cultura viva, aggan
ciandosi alla realtà in cut vi
vono. 

Ringraziandola anticipata
mente per eia che vorrà di
sporre in merito alla presen
te richiesta, gradisca i miei 
migliori saluti. 

Prof. LEOPOLDO MELOSI 
Preside della Scuola me-
dia statale «G. da Verro?-
zano» .(Greve - Firenze) 

Egregio direttore, ' 
dal 1970-'71, successivamen

te al Convegno di Fiuggi or
ganizzato dalla FJEQ, ho spe
rimentato in qualità di inse
gnante presso la Scuola me
dia statale di Qaztaniga l'uso 
sistematico e programmato 
del quotidiano e di alcuni set
timanali in classe. Nel cor
rente anno scolastico, come 
preside di questa scuola, In
tendo proseguire l'esperienza 
insieme ai colleghi insegnan
ti, in tutte le classi (sette). 

Fiducioso nella consueta sol
lecitudine accordatami in pas
sato da tutti gli editori, chie
do che venga dato corso ad 
un abbonamento gratuito, Il 
nostro Istituto inizerà que
st'anno un'esperienza di scuo-
la integrata con programma-
sione dell'uso dei multime
dia e in tale senso l'utilizzo 
del quotidiano si rende ne-
cessarlo. 
Prof, FERRUCCIO PIA-JZONI 

Presici» della Scuola me
dia di Casntgo (Bergamo) 

Egregio direttore, 
a nome dei l$Q giovani stu

denti che, provenendo da va
rie località, toscane, sono o-
spiti del nostro Convitto per 
frequentare le scuole superio
ri a Livorno, mi permetto di 
chiederle un abbonamento o-
maggio alla sua pubblicazio
ne per il periodo scolastico, 

Avremmo piacere di poter 
mettere cosi a disposisene 
del giovani una fonte di in-
formazione e. di riflessione . 
sul problemi della società, 
che riteniamo utile in vista 
di una migliore preparazione 
alla vita. Il nostro Convitto è 
infatti al 5* anno di un espe
rimento dt e cogestione » che 
vuol coinvolgere con piena 
responsabilità giovani, geni
tori e forze sociali nella con
duzione dell'istituto: in que
sta prospettiva assume parti
colare rmvo una fomasione 
critica, democratica ed aper
ta, cui la sua pubblicazione 
riteniamo possa dare un pre
zioso contributo. 

Orato so potrà venire tn-
contro alla riehi$$ta. ta ria- ' 
grano fin d'ora, restando in 
attesa di un cortese riscon
tro. 

Sac. prof. V. FAVARO 
Direttore del Convit-

., . to Salesiano (Livorno) 

Quali prospettive 
per i biologi 
neo-laureati? 
Cari compagni, 

ho letto l'articolo di Grego
rio Olivero apparso sull'Unità 
del Z9 settembre scorso. Mi 
trovo sostanzialmente d'accor
do con i contenuti 41 tate or-
tlcolo. La Facoltà di otologia 
di Bologna si trovo in situa
zioni analoghe, se non peg
giori, sotto certi espetti, di 
quella di Home-

La realtà che si apre a mas
se di laureati in biologìa è) 
esclusivamente quella del « ser
batoio dell'insegnamento» (o 
meglio: del precariato} anche 
perchè si sono chiuse, forse 
definitivamente, ausile dei le-
borttori privati che, a quan
to verifico, preferiscono as
sumerò personale non specia
lizzato in relaziono ad un la
voro di routine che si applica 
in feti laboratori. 

Negli ospedali prosegue l'an
dazzo dei concorsi- Ogni tino 
o due anni un reparto ospe
daliero, o meglio «ne singola 
specioìisMSione. bandisce un 
concorso in cui si richiede an
che una specializzazione pra
tica che la Feeottà di biologia 
non dà. Capita così che l 40 
-m mettiamo — concorrenti 
per uno Q dm posti (al mas
simo) facciano bene la pro
va teorica ma si trovino poi 
esclusi nam prom pratica per 
oggettiva impossibilità di svol
gerla correttamente. Il posto 
spetta alloro ad uno Che già 
lavora tn tale laboratorio co
me « volontario t o al pia an
ziano dette schiera dei volon
tari, se ce n'i pili d'uno, co
me spesso ospita. 

Ora: come ottenere la epe-
cmllzmzèone pratico? Ma cer
to con U • volontariato », 4 
presotedére dal /òtto ene te 
stragrande maggieramsm dei 
laureati non vive d'arie, pos
sibile che non ci sia altra 
sotusjene? E la oateforte non 
potrsèbe « dal conto sue — 
eqgreamsi e lattare per una 

te rateatone al territorio ed 
IPvv** * / / » | i | t w sv^^^^^v^m^^V uwm^sju/mjmun* 

ti? Jt non si può far nulla 
^^^ Ww ^^nv^p ^^^^^^Qr*^w fmtnf rm^gmmnmf 

fssw ns tmmjmvmujsmmjn^w^mjsnmmartmmj m^ajw^mrmn^a^amw* 

regnar rfnpfrv nonooonovo 
ai usuranti He laluiim Ma s? 

WfOOt GKCJL1ATO 
(Bologna) 

Corneali Alleati 
trattavano ì; > ,•.... 
gli ex squadristi v,;: 

. Cora Unita, 4 '̂ ;>- - > 
ho letto con interesse il 

servino di Pasquale Villani 
sui documenti raccolti dalla 
Regione Campania risalenti al-

ll'occupazione angloamericana 
in Italia negli anni cruciali 
1914 e 1945. A un certo punto 
l'estensore dell'articolo affer
ma; « Il piano inglese (di ser
virsi delle vecchie strutture 
ver rendere più stabile la si
tuazione interna • n.d.r.) ven
ne attuato a livello locale ri
correndo al notabili del luo
go, non troppo conipromossi 
«ol fascismo, « appoggiandosi 
alle gerarchie ecclesiastiche e 
riorganizzando l'arnia del Ca
rabinieri». 

Anche in provincia di Siena 
e precisamente a Chiusi, do
ve mi trovavo durante il pas
saggio del fronte, gli Alleati 
usarono lo slesso metodo, 
chiedendo però notizie dei no
minativi segnati in una loro 
agenda, quasi lutti ex-squadri-
sii. non — come cWudewi-
mo noi combattenti antifasci
sti — per rinviarli a giudizio 
per l crimini commessi a suo 
tempo, bensì per servirsene 
come in/ormatori. Cosi quella 
popolazione, cosi duramente 
provata dalle distruzioni del
la guerra, ebbe la brutta sor
presa di vedere costantemen
te circolare i a liberatori» in 
cordiale compagnia con i tri
sti figuri che fino al giorno 
prima avevano contribuito a 
sostenere il vecchio regime e 
si erano anche resi colpevoli 
di soprusi e violenze inaudite. 

Questo stato di cose intimo
riva quel cittadini che, solle
citali dalla costituenda Com-

, viissione d'inchiesta per i rea
ti fascisti, erano riluttanti al
la presentazione delle denun
ce contro i responsabili di 
atti criminosi da essi dovuti 
sopportare . durante il nero 
ventennio, ostacolando non 
poco l'attività delle com
missioni in parola. 

PLIAMO PENNECCHI 
(Milano) 

Deportata dai nazi
sti, ha perso 
marito e due figli 
Egregio direttore, 

in questi ultimi mesi si par
la molto di pensioni e di giun
gla delle medesime. Mi per
metto pertanto segnalarle il 
seguente caso. 

Arduino Calcini vedova Ver
sori, nata a Firenze nei 1819, 
residente a Pieve di Cento 
(Bologna) è titolare di tre 
pensioni privilegiate di guer
ra e cioè: a) quale vedova di 
guerra priva di altri redditi 
lire 4g,220: b) per i due figli 
Luigi e iris caduti nella guer
ra m0-'45 lire 29.670; e) di 

• riversibilità in quanto il ma
rito era mutilato di guerra li
re 15.585: in totale, cioè, lire 
87.485 al mese. 

Il caso di Arduino Calcini, 
rea di appartenere a famiglia 

: cui il « dovere di sacrificarsi 
per la patria» non ha subito 
remore, deve essere portato 
ad esempio di una dimenti
canza, e purtroppo anche di 
una scelta, che la Repubblica 
nata dallo desistenza ha com
piuto nei confronti di quella 
parte del popolo italiano che 
sempre ha pagato e che pro
babilmente qualcuno pensa 
debba sempre pagare. •*••-• 

Net gennaio IHi, già colpi
ta dalla perdita del figlio 
Luigi. Arduino Calcini unita
mente al marito Angelo ed 
ai tre figli minorenni, rispet
tivamente di 16, 14 e 11 anni, 
venne arrestata dai tedeschi e 
fascisti e rinchiusa nelle car
ceri bolognesi di S. Giovanni 
in Monte. Nel marzo, mentre 
i tre figli venivano abbando
nati a se stessi, marito e mo
glie furono deportati in Ger
mania. Di essi solo Arduino 
tornò, sfinita e ammalata, nel 
giugno 1945. Del marito non 
si e pili avuta notizia. Nel 
frattempo la figlia Iris era 
caduta combattendo eroica
mente contro i nazisti il ti 
agosto J944. 

Se Arduino Calcini non aves
se trovato presso i figli super-
Stili la possibilità di un man
tenimento. ta m riconoscenza 
patria» l'avrebbe emarginata 
malgrado abbia dato il mari
to e dm figli solla patria» 
e per la resistenza al nazisti, 

Quanti saranno i vecchi ge
nitori dt caduti in guerra a 
per la Resistenza nelle sue 
condizioni? 

ALBERTO VERONESI 
(Presidente dall'Asso. 
ciaatooe mutilati a t » 
validi di guerre, aaatem 
provinciale di Bologna) 

Materiale 
culturale 
per emigrati 
Cari compagni, 

ai ritorno dei favoloso fe
stival tmtowle «frtronraau**, 
svoltosi recentemente a Tort
ai (dove abbiamo tenuto al
cuni spettacoli di cantoni PO-
potoripolittche), d acrivtemo 
per comunicarvi che t compa
gni dello stand degli cmiern-
fi italiani ci nonno pregato 
di far loro avere (per l loro 
circoli culturali sparsi per la 
Trancia) libri, riviste, dischi, 
ecc. 

Da parte nostra, per aiutare 
questi bravissimi compagni, 
abbiamo già provveduto ad in
cidere a Fnhgi (per la casa 
editrice eChanis du men
de ») un disco di confi di lat
ta italiani, i cui prementi M 
vendita andranno otte rader 
___•* é*Bm fintala a u u i l c 
e L'emigrante ». 

L'indirizzo dot loro i etiopi. 
io e: PCP, nmeio emverott le»» 
unni, pteoe pptónet HbTmf, 

wsPgui w a* e*vsmnn» ^ ^ ^ ^ ^ ^ p ^ ^ ^ ^ ^ 

- dai oompajni dpi «Gumù)te> 
_ re delie Mme » (Bologne) 
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